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A Claudia Daurù e Rafael Hidalgo


	e a tutti quelli che hanno fatto possibile il funzionamento 


	della Radio "Catalunya Itàlia" 


	durante cinque anni


	 




Presentazione


	Sono felice di poter presentare questa raccolta di interventi di un catalano affincato in Italia per diversi anni, Jordi Marjanedas, il quale è stato un valido e fattivo sostenitore della nostra trasmissione, dal 2018 al 2023, anni intensi di eventi in Catalogna, evento con delle ripercussioni a livello europeo e, quindi, anche in Italia.


	Radio Catalunya Italia è nata per avvicinare la realtà catalana (storia, letteratura, istituzioni, lingua, e anche politica) al pubblico italiano ma anche per presentare agli ascoltatori catalani la realtà culturale italiana.


	 


	Come direttore di Ràdio Catalunya Italia, vedo con soddisfazione la presentazione di questa raccolta di contributi che Jordi Marjanedas ha apportato dal 2019 fino alla chiusura della radio nel 2023.


	Il programma nasce, appunto, l'11 settembre 2018 con un obiettivo ben chiaro e definito nel tempo, e cioè mantenere vivi i legami tra i tanti catalani che vivono in Italia e, allo stesso tempo, far conoscere la ricchezza culturale della società catalana, poco conosciuta fuori dal Paese. E farlo in modo aperto e partecipativo, dove ogni catalano si sentirebbe a suo agio, come a casa. Durante la pandemia e partendo dai fatti del 1 ottobre 2017, tutto questo è stato possibile, il programma si è fatto strada e ha conquistato collaboratori e redattori. I nomi di Toni Orpinell, Eva Mendoza, Antoni Bragulat, Dolors Obregon e Claudia Daurù costituivano, insieme ad altri, il nucleo editoriale. Se ne aggiungeranno successivamente alcune altre, Laia De Luca, Glòria Judal, Montserrat Puig, Lliris Picó e molte altre.


	Dei 237 programmi trasmessi, vorrei evidenziare le monografie, o quasi, su Elio Ziglioli -antifascista italiano ucciso dalla Guardia Civil in Catalogna-, Teresa Pàmies, Mercè Rodoreda, Manuel de Pedrolo, Maria Àngels Anglada, Lluís M. Xirinacs, la Rumba catalana, Josep Pla, Miquel Martí i Pol, Joan Fuster, i Caputxinada, Salvador Puig Antich, Guillem Agulló, e le due raccolte su Josep M. Andreu e i cantautori italiani in catalano: Mina, Rita Pavone, Jimmy Fontana, Gianni Morandi, Luigi Tenco, Pino Donaggio, Toni Dallara, Donatella Moratti e Giorgio Conte.


	Queste riflessioni di Jordi Marjanedas, ascoltate con particolare interesse, vengono ora pubblicate anche nella versione italiana oltre a quella catalana, poiché sono state trasmesse in entrambe le lingue.


	 


	Rafael Hidalgo


	 




Saluto


	 


	Cara lettrice, caro lettore,


	 


	Quando il direttore della radio, Rafael Hidalgo, mi chiese la mia collaborazione, accettai volentieri. Da parte mia ero consapevole del buon servizio che rendeva la radio e che quindi era necessario sostenerla.


	Sono riflessioni che aprono i loro orizzonti su diversi temi eterni della vita umana, personale e collettiva, ma sempre basati su fatti specifici che ne richiedono o stimolano l'interpretazione. Alcuni sono stati trasmessi in un periodo in cui la comunità dei catalani in Italia ha vissuto collettivamente due eventi speciali: direttamente, la pandemia di coronavirus; e, attraverso i media, i giudizi contro politici e attori sociali protagonisti del processo popolare per la sovranità catalana. Realtà questa che non poteva essere ignorata per il suo impatto sociale e storico da chi sia interessato nella realtà catalana.


	Il fatto è che, qualunque sia stata la spinta, il contenuto del risultato finale è sempre universalmente valido.


	È per questo motivo, quindi, che ora sono messi in circolazione con il desiderio che la loro lettura vi sia utile.


	      Jordi Marjanedas














	 


	Pensare


	 


	Non ci rendiamo conto de l'importanza che ha questa attività caratteristica degli esseri umani che è il pensare.


	E 'evidente a tutti che da quando ci svegliamo fino a quando ci addormentiamo, non smettiamo di pensare in nessun istante. Non dipende dalla nostra libertà. Non posso dire: "Bene, ora lascio di pensare a niente per alcuni minuti."


	Ma mi riferisco all'importanza del pensare capito come un esercizio davanti ad una realtà qualsiasi e fare lo sforzo per capirla bene in modo le mie azioni su essa siano positive.


	Mi ricordo che ero ragazzo e mi trovavo nella metropolitana a Barcellona. Vedo che entra un conoscente e amico. Era un uomo che aveva incarichi e responsabilità sociali importanti. Mi sono avvicinato per salutarlo e incominciammo a parlare di alcune situazioni problematiche di allora.


	Nella conversazione, a un certo punto mi dici come scherzando: "Io quello che dico spesso è che dovremmo prendere quattro o cinque persone, chiuderle in una stanza e dire loro: Pensate! Abbiamo bisogno di persone che pensino!".


	Ho spesso ricordato quelle parole che mi hanno fatto vedere precisamente l'importanza del pensare.


	Oggi, la professione del filosofo, dell’intellettuale,  non è molto valorizzata. Spinti noi come siamo per l'efficienza, gli si chiede: "E a cosa serve?" Non vediamo che produca nulla di visibile e utile.


	Certo, non si tratta di creare castelli in aria, elucubrazioni. Ma di un pensare frutto della vita e che serva alla vita. Sia individuale sia collettiva.


	Sappiamo che nelle tribù e nelle società poco sviluppate tecnicamente, gli anziani sono ascoltati da tutti, proprio perché gli si riconosce una sapienza frutto dell'esperienza che danno gli anni di vita, specialmente se vissuti con onestà.


	Ma sfortunatamente ci sono anche quegli intellettuali al servizio di gruppi d'interesse economico o politico, che accettano di essere pagati per scrivere baggianate e presentarle come verità e che non fanno altro che confondere gli spiriti. E che persino usano le tecniche di manipolazione di massa, ormai super sofisticate, per farci credere in ciò che i diversi gruppi di potere vogliono farci credere.


	Questo modo di usare il pensiero, però, non fa altro che mostrarci la sua importanza. L'importanza del pensiero, sia nel bene sia nel male.


	 


	C'è un aspetto in quella frase di quella persona amica quel giorno nella metropolitana che col tempo ne ho scoperto la sua validità. Ed è che voleva mettere a pensare a quattro o cinque persone insieme, che pensassero in gruppo.


	Il vantaggio di questo è ben noto ai pubblicisti che, si mettono precisamente insieme, in gruppo per creare quel messaggio che ci dia la fiducia che comprare quel particolare prodotto ci renderà la vita più comoda o più gratificante. Un messaggio, quello prodotto in questo modo, che l'immaginazione più accesa di un individuo isolato non avrebbe mai potuto generare.


	E’ un fatto che la comunicazione d'idee tra persone diverse risulta essere un mezzo per comprendere più accuratamente fatti e cose.


	Non sempre, però, ci si riesce a comunicarci bene. Le persone possono discutere ore ma senza ascoltarsi, chiudendosi ognuno nel proprio punto di vista e trovando caso mai nuovi argomenti contro quelli dell'altro. Fanno come chi gioca al tennis, semplicemente restituendo la palla all'altro e, se possibile, con più forza.


	Spesso quindi, per evitare dispute, ciò che facciamo è eludere qualsiasi conversazione seria. E possiamo persino cadere ad accettare qualsiasi ragionamento o cosa stravagante che l'altro dica o faccia, senza entrare così in discussioni.


	Ma quel mio amico quel giorno in metropolitana aveva la convinzione che mettere diverse persone a pensare insieme fosse qualcosa veramente conveniente.


	Pensare insieme non significa chiudersi ognuno fisso nelle proprie idee. Il pensare invece è sempre un atto creativo.


	È necessario dunque imparare ad ascoltare, e ascoltare fino in fondo. Accogliere completamente l'altro per capire bene il suo pensiero. Non è un esercizio facile. Questo mi costringe a che, mentre l'altro mi parla, devo spazzare via tutte le mie idee che mi possono assalire in mente, se voglio cogliere bene il suo pensiero senza che sia filtrato, o magari distorto da me. Lasciare che l'altro svuoti il suo sacco per intero. In tal modo, sorprendentemente, alla fine, quando mi tocca a me il turno di parlare, mi rendo conto che, sebbene avevo spazzato via le mie idee dal mio cervello, il mio pensiero non è affatto scomparso nel  niente, ma caso mai lo trovo arricchito e che è inoltre facilmente accettato dall'altro. Infatti, in qualche modo la sua parte di verità è incorporata nel mio. 


	Pensare, quindi, saper pensare, e saper pensare insieme, richiede un certo sforzo, una certa pratica, come accade per qualsiasi altra attività umana. Anche se è per giocare bene al calcio. 


	Ma nella vita può risultare fortemente gratificante, specialmente se troviamo nell'altro lo stesso atteggiamento di reciproca ricezione del pensiero.


	Pensare, diremmo che oggi è più necessario che mai se non vogliamo camminare ciechi per la vita e trovarci semplicemente trascinati dagli eventi.


	Ottobre 2019












	La Legge


	Antigone è un personaggio di una tragedia teatrale dell'antica Grecia, opera di un certo Sofocle, e che risveglia l’interesse ancora oggi.
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